


Molto tempo fa avevo un amico che coltivava una to-
talizzante passione: la motocicletta.
Lui partiva dalla sua lombarda città e, non essendoci
allora gli attuali limiti, a velocità “smodata” (…ricor-
date il film “Balle spaziali”?) percorreva chilometri e
chilometri…
Mi raccontarono, per esempio, che una volta rag-
giunse il lontano Capo Nord… bevve una birra e,
sempre a velocità smodata, tornò a casa.
Salta agli occhi di tutti che lui non  amava tanto il
“viaggiare”, quanto l’“andare in moto”… il suo pia-
cere non consisteva nell’assaporare i paesaggi e cono-
scere i territori, ma gustare l’ebbrezza della guida e
delle potenzialità tecniche della sua favolosa ed
amata motocicletta!

Credo che l’esempio sia molto adatto ad illuminare
equivoci irrisolti che purtroppo continuano ad ingar-
bugliare l’argomentare che  costantemente si fa in-
torno alla riproduzione musicale.
Credo, però, che finalmente siamo arrivati ad un
punto di non ritorno anche, tra l’altro, per il contri-
buto delle precise e nette affermazioni che, nell’ul-
timo numero di questa rivista, il Direttore/Editore
Andrea Bassanelli nel suo editoriale esplicitava con
estrema chiarezza.
Credo, insomma, che il succo di tutto possa, usando
l’esempio dell’amico motociclista, essere riassunto in
poche parole: 

“Questa Rivista non è concepita per coloro che amano co-
noscere, sperimentare, usufruire e godere del mezzo che
permette il viaggiare, ma per coloro che amano conoscere,
sperimentare, usufruire e godere del viaggiare!”

E, fuor di metafora, posso tranquillamente arguire
che, a questa Rivista, ben poco possa interessare
l’analisi delle peculiarità tecniche delle apparecchia-
ture… 
Interessa, invece moltissimo, analizzare e sperimen-
tare attentamente quelle stesse apparecchiature nella
loro capacità (verificata soprattutto tramite gli op-
portuni interfacciamenti…) ad essere, usando arte
per supportare arte, strumento idoneo a valorizzare e
interpretare l’indispensabile segnale registrato, allo

scopo “principiale” di

FAR RIVIVERE LA MUSICA!

Per tornare, poi, sull’esempio dell’amico motociclista,
penso sia logico pensare che chi è interessato al viag-
gio, veda il mezzo di trasporto con mentalità comple-
tamente diversa; assolutamente tesa al considerare il
contesto e non tanto “l’oggetto in sé”… tesa a consi-
derare le modalità di utilizzo e le “facilities”, prefe-
rendo peculiarità che molte volte ben poco hanno a
che vedere con le caratteristiche decantate dai co-
struttori o dai recensori.

Spero, così, che finalmente si possa non più equivo-
care: sapere con chiarezza di cosa si sta parlando,
penso sia, come spesso ho sottolineato, di fondamen-
tale importanza.
Se io sono interessato a conoscere le macchine foto-
grafiche, comprerò riviste che analizzano e svisce-
rano le peculiarità tecniche dei vari prodotti, ma se,
invece, sono interessato all’arte fotografica comprerò
riviste che a questa fanno riferimento mettendo in
luce la relazione fra l’obbiettivo che si tende a rag-
giungere ed il mezzo per poterlo raggiungere.
Se sono interessato alle peculiarità chimiche, calori-
che ed organolettiche degli alimenti, mi documen-
terò tramite pubblicazioni ben diverse da quelle che
si interessano all’arte culinaria… 
Se mi interesso ai motori cercherò informazioni in te-
state ben diverse da quelle che parlano di
viaggi…  ecc. ecc. ecc.
Sembrano dettagli, ma è fondamentale non confon-
dere il cosa con il come… è fondamentale non con-
fondere il mezzo con il fine.

Quando, poi, con caparbia spocchia, come spesso
leggo nei vari social, si afferma che, nella valutazione
dell’impianto, se ci si scosta dalla (cosiddetta!) “og-
gettività” si precipita nel caos, vorrei dire a questi
malpensanti:
“Guarda, caro amico, che tu sei soggetto e non oggetto!
E tutto ciò che è legato al tuo percepire è legato unica-
mente alla tua soggettività. Tutte le considerazioni ine-
renti alle statistiche ed alle condivisione dei più, possono
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essere interessanti per studi che riguardino le vendite o “la
maggioranza dei consensi” o l’opportunità o meno di met-
tere in produzione un certo articolo… ma solo una infini-
tesima parte di quel “mare magnum” è correlata al  ciò
che tu sei!” 
A margine, poi, devo comunque fare una triste consi-
derazione.
Ho notato, abbeverandomi da anni ed anni alla mia
nutritissima casistica, che tutti coloro che insistono
per avere dati sulle apparecchiature, avere misure,
avere statistiche, avere alle spalle prove, consensi e
verifiche (con ciechi e doppi ciechi a go, go…), sono
in genere soggetti deboli, con pochissima fiducia in
se stessi: non vogliono credere a ciò che con sempli-
cità percepiscono perché lo reputano sempre imba-
stardito da possibili suggestioni, da una strutturale
fallacia, da una cronica incapacità decisionale!
Il non fidarsi di se stessi, poi, porta ad un’altra grave
pericolosità: approcciare apparecchiature che, per il
“potere” delle singole, locali conventicole commer-
ciali, sono le più considerate, le più osannate, le più
consigliate… in modo assolutamente astratto e
quindi assolutamente scorrelato dal  proprio conte-
sto: in parole povere si rischia di mettere un prodotto
(…magari anche valido) nel posto totalmente sba-
gliato!

La riproduzione musicale è “cosa” abbastanza re-
cente: dai primi “rulli” del buon Edison, infatti, son
passati  poco più di cento anni e la ricerca dell’imita-
zione, della pedissequa fedeltà al “segnale” di prima
generazione, ha sempre impedito di guardare con oc-
chio disincantato questa importantissima attività
umana (…non dimentichiamoci che la stragrande
quantità della musica viene universalmente ascoltata
in ri-produzione!).
Si è sempre dimenticato, rincorrendo lo scimmiotta-
mento dell’evento originale, che mai e poi mai la ri-
produzione della musica può essere messa sullo
stesso piano della produzione della musica. 
Il nostro mercato, poi, statisticamente è sempre stato
retto, in gran parte, da personaggi di cultura al-
quanto precaria e si è sempre preoccupato solamente
di vendere, millantando e glorificando il tale o tal
altro prodotto. 
Si è sempre dimenticato, però, di sottolineare che il
risultato finale è legato più alla compatibilità ed alla
sinergia delle varie personalità dei componenti la ca-
tena, che alla qualità dei singoli “ingredienti”.
Parlando di arte culinaria (…attività immensamente
più antica della riproduzione musicale e quindi asso-

lutamente stabilizzata nelle valutazioni…), infatti,
nessuno si sogna di affermare che la buona riuscita
del grande piatto è dovuta agli ingredienti e non al
cuoco! 
Lo sappiamo tutti, infatti, che il capace cuoco può ot-
tenere risultati di rilievo anche con mediocri ingre-
dienti… mentre il mediocre cuciniere, anche con
raffinatissime materie prime… può fare disastri!

Nel nostro mondo, invece, tutti lì a magnificare il tale
amplificatore, o il tale diffusore, o il tale giradischi e
quasi mai che vi sia qualcuno che mette in guardia
sulla determinante compatibilità delle varie persona-
lità, con la stupida scusa tecnocratica che “se un pro-
dotto è buono, è buono”!
Sul fatto che il prodotto buono rimanga buono, non
ci piove… come, in cucina, un buon ingrediente sarà
sempre un buon ingrediente… ma se il ristoratore
propone un pur favoloso filetto di orata abbinandolo
con un altrettanto ottimo Chianti strutturato, fa una
gran barbina figura… come chi propone un aristocra-
tico diffusore elettrostatico al cliente che vuole la
“botta”, al seguito di un “SPL” sparato a tutta ma-
netta….
Infatti, per scardinare tutte le “dotte” (e farlocche!)
dicerie sul fatto che dovrebbe esistere l’impianto
“oggettivamente” ottimo, basta pensare che non si
può assemblare una catena che riproduca bene ogni
tipologia di musica: bisogna fare i salti mortali per
riuscire a far ben riprodurre il corpo degli archi a dif-
fusori a tromba… come lo smalto degli ottoni ri-
chiede quella forza e quella raffinata determinazione
che il tipico impianto da rock difficilmente pos-
siede…
Per carità, a volte si ottengono risultati insperati da
combinazioni strampalate e normalmente sconsi-
gliate, ma tutto ciò è un’altra riprova di come ogni
impianto è “cosa a sé stante”… che funziona per
quegli accorgimenti, in quella stanza, con predile-
zione per quel programma musicale e per la gioia di
quell’ascoltatore.

Ecco, ora spero che con il 2017 inizi un’epoca nella
quale non occorra più precisare, ribadire e riaffer-
mare certe ovvietà, un’epoca nella quale anche la
carta stampata del settore assuma una precisa fisio-
nomia ed una precisa collocazione.
Ben venga, dunque, che altri personaggi si occupino
di numeri, grafici e misure: sicuramente v’è un pub-
blico che vuole anche quello e che compra una rivista
per documentarsi sulle varie caratteristiche tecniche





dei vari prodotti che il mercato sforna in continuità. 
Non è né disdicevole, né peccaminoso! 
In verità c’entra solo marginalmente con la riprodu-
zione della musica, ma basta saperlo, basta che lo
sappia l’utente e basta che non venga detta la classica
bugia: con le misure si stabilisce la qualità musicale
di una catena!
Qualcuno, ora, potrebbe pure ribadire che questa af-
fermazione non è menzognera… perché questo qual-
cuno va ad interpretare il termine “qualità” con una
semantica tutta sua…. ma, allora a monte, anche in
questo caso bisogna chiarire “di cosa si stia par-
lando” e sempre ribadire che, ascoltare la musica è
operazione assolutamente culturale e soggettiva,
dove entra in campo unicamente la percezione del
singolo soggetto, e dove qualsivoglia percentuale
statistica, qualsivoglia “media ponderata”, qualsiasi
“misura” ha ben poco senso… perché questo bene-
detto soggetto potrebbe rappresentare anche lo 0,001
per mille della fantomatica popolazione…. ma è sola-
mente lui ad essere importante! 
Poi, è evidente che il singolo ascoltatore deve avere la
consapevolezza e l’umiltà di riconoscere il proprio li-
vello e, se è vero che sarebbe sciocco ascoltare un im-
pianto che riproduce in modalità lontane dal proprio
gusto (…solo perché “lo dicono gli altri”, solo perché
“lo dice la fisica”…), è altrettanto vero che bisogna cer-
car di valutare il proprio limite, impegnandosi in un
sacrosanto miglioramento… miglioramento che non
può che essere, fondamentalmente, culturale e non
certo tecnico! 

Mi piace, allora, iniziare il nuovo anno con una sem-
plice speranza appena espressa: vi sia da parte della
stampa di settore una chiara collocazione… una
chiara e dichiarata identità in maniera che si possa
sempre sapere con certezza “chi fa cosa”…

Il nostro mercato si è ormai stabilizzato in una spe-
cializzata e ben delimitata nicchia e non possono più
sussistere inutili doppioni.
Il mondo della riproduzione sonora, comunque, è
complesso e variegato e penso sia onesto e doveroso
verso i lettori assumere una precisa fisionomia: è fi-
nito il tempo nel quale tutti tentavano di fare tutto!
Oggi, tramite la rete, si può accedere con gran velo-
cità ad ogni tipo di informazione… dalla genialata
più innovativa, alla bufala più incredibile! 
Compito, allora, della carta stampata (…proprio per
lo “scripta manent”!) reputo sia quello di fornire accla-
rate certezze, sicuramente relative ad un contesto, ma
consapevoli e competenti… frutto di grande espe-
rienza e grande capacità.
Ognuno dei redattori, nel suo ambito, deve fare un
profondo esame di coscienza e parlare solo di ciò che
sa, di ciò di cui ha assodata  e confermata esperienza.
Personalmente, per esempio, non interessandomi
l’ambito meramente tecnico, nei miei articoli mi sono
da sempre occupato, più che altro, di filosofia del-
l’ascolto ed ho sempre cercato di osservare ed analiz-
zare le cose da un punto di vista principiale.
E non ho mai voluto parlare dei singoli prodotti, pro-
prio per non cadere, data la mia professione, in un
antipatico conflitto di interessi… e, in più, essendo
oramai decine d’anni che scrivo, ho sempre cercato in
tutti i miei articoli una costante coerenza, una logica
e condivisibile sostenibilità e continuità di pensiero,
pagando l’inevitabile pegno di essere molto spesso
ripetitivo…

Sarà comunque il lettore a giudicarci: a noi, dalla
parte di qua di quei fogli stampati, compete, in ciò
che scriviamo, solo grande impegno, grande onestà
intellettuale, acclarata competenza e immensa pas-
sione.
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